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La grave questione alla Commissione giustizia 

Carceri: rompere 
il lungo silenzio 

sul regolamento 

Il processo de l la b i m b a costretta a prostituirsi a Pescara 

Catena di violenze e miseria 
l'ha «venduta» a dieci anni 

Dopo le forti pressioni del PCI il ministro annuncia un primo intervento L'incredibile vicenda della piccola Sabrina - Sul banco degli imputati la madre e 10 uomini - Un tugurio dopo anni 
Chiarificatore - Già scaduti i termini di attuazione • Riforma e ordinamento di istituti «di carità» - Due esistenze senza prospettive - La legge che interviene solo per «punire e redimere» 

Il 2 marzo prossimo il neoministro della Giustizia pro
fessor Francesco Paolo Bonifacio, interverrà alla riunione 
della competente commissione della Camera per riferire sui 
problemi della giustizia che sono sul tappeto, e in parti
colare sulla mancata promulgazione del regolamento di ese
cuzione e sulla prima fase di attuazione della riforma peni
tenziaria. La decisione è stata presa ieri dall'ufficio di 
presidenza della commissione, su proposta del compagno 
Coccia, a nome dei deputati del PCI, il quale ha ricordato 
che la promulgazione del regolamento avrebbe dovuto avve
nire il 24 febbraio e che il governo ha omesso di mantenere 
l'impegno per un incontro informativo sul regolamento stesso 
che i comunisti avevano a suo tempo sollecitato. 

Un impegno per la 
sicurezza sociale 

E' scaduto in questi giorni l 
11 termine (chiesto a suo tem
po dal governo al Parlamen
to) per emanare il regola- | 
mento d'esecuzione sul nuovo l 
ordinamento penitenziario. 
Ma il presidente del Consiglio 
— nel discorso in cui ha chie
sto alle Camere la fiducia per 
il nuovo governo — ha detto 
solo che esso sarebbe « in 
corso di perfezionamento ». 
Più volte, nei mesi scorsi. 
i parlamentari comunisti han
no chiesto al ministro della 
Giustizia che desse conto de
gli indirizzi sui quali veniva 
elaborato quel regolamento; 
ma le commissioni Giustizia 
delle Camere hanno atteso in
vano; un fitto silenzio copre 
quei lavori. Solo oggi, final
mente. la notizia della ini
ziativa del nuovo ministro. 

Eppure, la situazione delle 
carceri da un lato, e l'esi
genza — d'altro canto — di 
valorizzare la legge di recente 
approvata, avrebbero dovuto 
suggerire ben diverso com
portamento. Abbiamo defini
to la nuova legge penitenzia
ria come un provvedimento 
valido rispetto ai fini che si 
propone, e significativo di un 
clima nuovo di collaborazio
ne parlamentare fra tu t te le 
forze democratiche; i comuni
sti vi hanno dato un contri
buto rilevante. 

Esso non solo si pone come 
l'osservanza di un preciso im
pegno del nostro Paese verso 
le Nazioni Unite (che nel 1959 
hanno approvato le «Regole 
per il t ra t tamento dei dete
nu t i» ) e il Consiglio d'Euro
pa (giacché i Paesi che ne 
fanno par te hanno adottato 
quelle regole), ma costituisce 
un vero e proprio adempi
mento costituzionale, perché 
— sostituendo definitivamen
te l'arcaico e reazionario re 
golamento fascista — a t tua il 
principio fissato nell 'art. 27 
della Costituzione, per il qua
le finalità della pena è ten
dere alla rieducazione del 
condannato. Non pena come 
vendetta, dunque, ma inter
vento rieducativo sulla perso
nal i tà morale e sociale del
l'individuo. 

Fino ad oggi il detenuto è 
r imasto totalmente abbando
nato a se stesso: da solo 
dovrebbe rifiettcre. da solo 
emendarsi e cambiare. K:i 
Invece è chiaro che ciò non po
trà avvenire se — uopo avor
io separato dagli altri (come 
è necessario) per neutraliz
zarne la presente pericolosi
tà sociale — non ci pieghere
mo verso di lui per tentar
ne il recupero, la risocializza-
zicne. riconoscendo la fonda
mentale uguaglianza umana 
fra noi tut t i e r « a l t r o » che 
si trova al di là di quei can
celli. 

E' vero che 11 recente cre
scere di gravissimi fenome
ni di criminalità ha ridato 
fiato a coloro che — contro 
!a verità — hanno salutato 
il varo della nuova legge oe-
nitenziaria come un premio 
dato ai delinquenti : ed è al
t re t t an to vero che l'inerzia 
governativa — prolungata 
dalla recente crisi — ha fatto 
in modo che sulla emanazio
ne del nuovo regolamento car-
carcerario si facesse silenzio: 
ma è anche vero, infine, che 
la vigilanza delle forze demo
cratiche è tut t 'a l t ro che 
spenta. 

La richiesta di sicurezza 
che sale dal Paese in rela-
rione a quei gravi fenomeni 
dev'essere accolta, senza di
dimenticare in ogni caso (e il 
fatto è molto significativo, an-

Grave un 
detenuto 

accoltellato 
in carcere 

CUNEO. 26 
Un detenuto. Francesco Spi

na . di 33 anni , di Taranto . 
è rimasto gravemente ferito 
la scorsa not te nel carcere 
di Saluzzo duran te una rissa. 

Sull'episodio viene mante
nuto uno s t re t to riserbo e 
non è s ta to possibile sapere 
come si sono svolti i fatti. 
Secondo quanto si è appreso. 
il ferito era in una cella con 
t re detenuti . A soccorrerlo, 
subito dopo l'aggressione, so
no s ta t i gli agenti di custo
dia. che hanno udito le sue 
grida. 

Francesco Spina è s ta to 
trasferito all'ospedale civile 
di Saluzzo. dove" è s ta to sot
toposto ad u n primo interven
to chirurgico. Ha subito fe
rite da a rma «da taglio e 
p u n t a » al capo, al torace e 
al basso ventre. E' ricovera
to eoo riserva di prognosi. 

ch«* se non è questa l'occasio
no per analizzarlo) che cre
scono di numero alcune for-
n>' di delitti più temibili (se
questri, rapine), mentre ogni 
altro tipo di reato è in dimi
nuzione. Ma stolto sarebbe 
pensare che — per questo — 
bisogna mettere in soffitta il 
nuovo ordinamento peniten
ziario. La lotta alla criminali
tà si conduce dotando le for
ze dell'ordine di mezzi mag
giori e più aggiornati, orna-
nizzandole in modo più razio
nale; e — una volta individua
ti i colpevoli — punendoli con 
rapidità. 

Ma anche chi pensa neces
sario — per certi reati — 
inasprire le pene, non può 
dimenticare che questa è la 
difesa più immediata, ma an
che la più superficiale, non 
quella più valida nel profon
do; in ogni caso, la colletti
vità deve intervenire sul con
dannato per tentarne la rie
ducazione: anche sotto il pro
filo del costo materiale, ciò 
appare più conveniente. 

Occorre dunque agire affin
chè l'emanazione del regola
mento d'esecuzione sulla leg
ge penitenziaria non tardi ol
tre, e soprat tut to vigilare af
finché il regolamento non tra
disca la legge. Questa affer
ma il principio che il t ra t ta
mento penitenziario rieducati
vo sia individualizzato in rap
porto alle specifiche condizio
ni dei soggetti: ma è il rego
lamento che deve stabilire ì 
modi concreti di attuazione. 
Tra i mez2i principali del 
t ra t tamento 6ono istruzione e 
lavoro (i comunisti hanno ef
ficacemente contribuito a 
scrivere nella legge il divie
to di ogni sfruttamento del 
lavoro carcerario); ma è il 
regolamento che determina 
tempi, frequenza, intensità re
lativi. 

Nascono con la legge nuovi 
istituti (affidamento in prova 
al servizio sociale: parziale 
permanenza fuori del carcere. 
per at t ività lavorative o 
istruttive, a chi ha già scon
ta to più di metà della pena; 
possibilità di liberazione an
ticipata — entro precisi limiti 
— per chi abbia dato prova 
sicura di partecipare alla rie
ducazione): ma è fin troppo 
evidente che il regolamento 
può fare, di questi istituti. 
s trumenti reali di un nuovo 
ordine penitenziario, oppure 
vanificarli sul nascere. 
La legge, ai fini del reinseri
mento sociale, non vuole più 
il carcere come un'isola nera 
in mezzo al normale vivere 
sociale, ma vuole che la so
cietà circostante abbia con es
so tramiti dirett i , continui, ne
cessari: e. tuttavia, spet ta al 
regolamento definire (salvan
do la dovuta sicurezza) in 
quali termini e con quali mez
zi la comunità esterna possa 
partecipare all'azione riedu
cativa. 

Certo, i problemi peniten
ziari non finiscono qui. Con 
una popolazione carceraria 
media di 35.000 unità, i posti 
disponibili sono oggi circa 28 
mila: il sovraffollamento ob
bliga taluni magistrati a met
tere in libertà individui che in 
carcere dovrebbero r imanere; 
e se si calcola che il costo 
per la costruzione di un po
sto-letto «non una cella, si ba
di) è a t tualmente di 30 mi
lioni di lire, si vede bene di 
quale dimensione sia il pro
blema dell'edilizia carcerar a. 
Ma tanto più chiaro appare. 
allora, come sia s ta ta colpe
vole la decisione del governo 
di non accompagnare alla 
nuova legge un adeguato pia
no finanziario. 

Ci sono, urgentissimi, i pro
blemi degli agenti di custodia. 
una categoria di lavoratori 
t ra le più bistrattate del no
stro Paese per stipendi ina
deguati. orari di lavoro mas
sacranti . ridicoli ricono
scimenti per :1 lavoro straor
dinario prestato. Se la opinio
ne pubblica sapesse che l'or
ganico degli agenti di custodia 
e .-coperto per 2.500 unità, e 
i rimasti adempiono anche ai 
compiti dei mancanti , non si 
meraviglierebbe qualora — 
nella prossima estate — ve
desse salire costoro sui tet t i 
delle carceri per protestare la 
loro stanchezza e il loro di
sagio. 

Appare chiaro, dunque, che 
anche nel settore della 
politica carceraria, senza ur. 
mutamento radicale negli in
dirizzi e nell'impegno polisco. 
si va al disfacimento delle 
s t rut ture esistenti: e !e conti 
nue fughe di pericolosi dete
nuti ne sono sconcertante ri
prova. Nell'immediato, è ne
cessario che il governo pub
blichi finalmente un giusto re
golamento d'esecuzione, sca
duti . ormai, perfino i termini 
a suo tempo richiesti. 

Veniero Accreman 

Si è costituita 
la ragazza 
austriaca 

che ha ucciso 
professionista 

in albergo 
RIMINI. 23 

Maria Margit Urdl, la di
ciassettenne austriaca ricer
cata per l'uccisione dell'av
vocato Mattia Protano, si è 
costituita la ecorsa notte ai 
carabinieri di Rimini. Secon
do quanto si è potuto appren
dere, la giovane avrebbe am 
messo la responsabilità del
l'uccisione del professionista, 
trovato morto in un albergo di 
Bressanone domenica 8 feb
braio. 

Maria Margit Urdl verrà 
trasferita nel pomeriggio a 
Bolzano, a disposizione della 
magistratura di quella città. 

Maria Margit Urdl si è pre
sentata al capitano Orazio Va
ni, comandante la compagnia 
di Rimini, poco dopo la mez
zanotte in compagnia di Clau
dio Muccioli. il giovane arre
s ta to — e successivamente 
posto in libertà provvisoria — 
perchè accusato della ricetta
zione della beta Montecarlo 
dell'avv. Protano. L'austria
ca, una ragazza molto bella, 
era giunta nella città adriati
ca nella serata di ieri e Muc
cioli l'aveva convinta a co
stituirsi. anche e soprat tut to 
per scagionare Massimo Neri. 
un giovane riminese al quale 
la Urdl è sentimentalmente 
legata e che si trova in car
cere per favoreggiamento nel
l'assassinio del Protano 

Altre rivelazioni al processo di Trieste per le stragi naziste 

CHI PAGAVA GRÒSSE SOMME 
SI SALVAVA DALLE TORTURE 
I repubblichini vendevano « favori » ed erano disposti per soldi a qualunque 
operazione — Delatori, servi dei nazisti speculavano sulla tragedia degli ebrei 

Dalla nostra redazione 
TRIESTE, 26 

Carabiniere in servizio a 
Capodistria, Giuseppe Gine-
chetti si trovò, t ra il 43 e 
il 45, al centro di vicende as
sai tormentate. L'uomo ha 
rievocato s tamane la sua do
lorosa trafila al processo per 
i crimini nazisti alla risiera 
di San Sabba che si celebra 
alla Corte di assise di Trieste. 

Coinvolto in un rastrella
mento condotto da SS e re
pubblichini, il teste riuscì ad 
allontanarsi dal reparto con 
alcuni compagni e si unì al 
partigiani. Poco dopo pero, 
a seguito di un accerchia
mento. finiva nelle mani del 
tedeschi. Era Io stesso August 
Dietrich Allers — il princi-

i pale imputato nell 'attuale pro
cesso — ad in te r rogar lo . Gi-
nechetti ha ricordato la cru
deltà di un tenente della mi
lizia triestino, che sollecitò la 
sua immediata fucilazione. 
Allers lo fece caricare con al
tri su un'autoblindo e tra
sportare aliti risiera. Durante 
il tragitto, un sottufficiale ita
liano gli preannunciò minac
ciosamente le a delizie » del 
lager triestino. 

A San Sabba, il teste rima
se 43 giorni r inserrato in una 
delle celle destinate ai pri
gionieri politici, priva di spa
zio e aria, tormentato da 
una luce intensissima, sem
pre accesa. Un collaborazio
nista ucraino gli descrisse le 
esecuzioni capitali: colpo di 
mazza inferto al condannato 

Dalla guardia di finanza 

Recuperati a Torre Annunziata 
i bronzetti rubati a Ercolano 

A Milano i carabinieri ritrovano opere d'arte 

NAPOLI. 26 
La Guàrdia di finanza ha 

recuperato, in casa di un ri
cettatore. i 39 bronzetti — 
statuine ed oggetti — che 
erano stati rubati il 24 lu
glio scorso negli scavi di Er-
colano. La refurtiva è sta
ta trovata in casa di ta ' e 
Salvatore Staffetta <38enne 
abitante al corso Garibaldi 
20 a Torre Annunziata) che 
è s ta to denunciato per ri
cettazione. mentre proseguo
no le indagini per scoprire 
chi eseguì : colpo. 

* * » 
MILANO 26 

Opere d'arte rubate :n un 
museo di Matelica «Macera
ta». per un valore di due 
miliardi e 300 milioni di lire. 
sono s ta te recuperate oggi 
dai carabinieri de! nucleo 
investigativo di Milano. Due 
persone sono s ta te arres ta te 
per ricettazione. Sono Ric
cardo Tenaglia, di 56 anni . 
e Giovanni Bonara. di 37 an
ni. entrambi commercianti 
di Piacenza. I carabinieri. 
che avevano avuto sentore 
di un traffico di opere d'ar
te rubate, avevano compiu
to una serie di appostamen
ti. S tamane, in via Disci
plini. nella zona di Porta Ro
mana. i militari hanno fer
mato un'automobile targata 
Piacenza. Nel portabagagli. 
accuratamente impacchetta
te. erano una tavola latera
le destra di un polittico del
la scuola umbra del XV se
colo raffigurante S. Giovan
ni Batt ista. S. Antonio Ab
bate e la Vergine Immaco
lata ; la tavola laterale si
nistra delle stesso polittico 
raffigurante S. Andrea e S. 

' Michele Arcangelo de due 
i tavole sono valutate 800 mi-
i lioni di l i re) ; una tavola 

della scuola umbra del XV 
secolo raffigurante una « Ma
donna con bambino» (valo
re 500 milioni di lire>: una 
tavola del XIV secolo at
tribuita a Bernardino di Ma-
no t to raffigurante « L'inco
ronazione della Vergine As
sunta » (valore 300 milioni 
di lire) e una « l u n e t t a » del 
XV secolo con sette figu
re di sant i a t t r ibui ta a Ja-

j copo Belimi (valore 700 mi
lioni). 

Arrestato 
alla frontiera 

Ivo Della Savia 
VENTIMIGLIA. 25 

AI valico di confine ferro
viario di Ventimigha la po
lizia di frontiera ha t ra t to in 
arresto il provocatore Ivo 
Della Savia, 31ennc, nativo di 
Valvasone. provincia di Por
denone. e residente a S Ste
fano Magra, imputa to nel 
processo par Piazza Fontana 
e in libertà provvisoria. 

Il Della Savia proveniva 
dalla Francia ed al controllo 
documenti ha esibito una car
ta d'identità falsa intestata 
a certo Luigi Erba di 31 anni 
da Pordenone. Il documento 
è risultato rubato in bianco. 

n giovane è s ta to t ra t to 
in arresto per falso e dopo 
l'interrogatorio da par te del 
pretore di Ventimigha. 

dai carnefici ubriachi, cada
vere ammassato con altri nel 
forno e cosparso di nafta. Dal 
camino usciva, poco dopo, un 
fumo nerastro, poi bianco. 
Ginechetti. (che sarà poi de
portato in Germania con altri 
militi dell 'arma rifiutatisi di 
aderire alla Rsi) chiese un 
giorno ad Augusta Reiss — 
la collaborazionista ascoltata 
in aula martedì — di avver
tire i suoi familiari che si 
trovava a San Sabba. La don
na non esaudì la preghiera 
del detenuto. Avvenne poi — 
quasi per una sorta di neme
si storica — che l'uomo nel 
dopoguerra si trovasse a far 
parte della scorta di carabi
nieri incaricati di t radurre al
le carceri di Firenze la stes
sa Reiss, condannata dalla 
Corte d'assise straordinaria di 
Trieste quale delatrice e con
fidente del nazisti. 

Da alcune deposizioni odier
ne è emerso il traffico di ri
scatti che si veniva svolgen
do tra i familiari di alcuni 
detenuti e gli aguzzini. Chi 
aveva da offrire molto dena
ro a qualche SS. riu
sciva spesso a far rilasciare 
il proprio congiunto. Cosi si 
salvarono ad esempio. Lilia
na Levitus e Maria Del Mon
te. Il convivente di quest'ul
t ima. Zaccaria Salomcchio. si 
salvò allo stesso modo dalle 
grinfie della banda Col lotti. 

Una nota da vaudeville si è 
inserita in questa spaventosa 
sinfonia dello sterminio allor
ché è s ta ta letta la deposizio
ne di Antonio Chiariello. L'uo
mo venne denunciato ai tede
schi per complicità con i par
tigiani. dalla moglie. Si trat
tava di un pretesto utilizzato 
dalla donna per sbarazzarsi 
del coniuze. Il Chiariello. riu
scì, per sue fortuna, a dimo
st rare l'infondatezza delle ac
cuse mossegli. 

A conferma del vasto inte
resse suscitato dal processo di 
Trieste (che continua «d es
sere seguito quotidianamente 
da un folto pubblico) è da 
segnalare una nota pubblica
ta domenica dall i Pravda. Il 
corrispondente da Roma Ni-
kolai Prozogm ricorda come 
l'opinione pubblica democra
tica abbia preteso che questo 
processo avesse inizio e venis
sero puniti i carnefici e i loro 
complici. 

Nel corso di una conferen
za stampa, i ricercatori del
l 'Istituto per la storia del mo
vimento di liberazione nella 
Venezia Giulia — cui si deve 
gran parte del merito per le 
segnalazion- e le pressioni che 
hanno alfine condotto all'in
chiesta del giudice serbo — 
hanno prodotto una vasta e 
puntuale documentazione vol
ta ad illuminare le pesanti 
responsabilità nel r i tardo 
trentennale della giustìzia su: 
fatti della risiera. 

Fabio Inwinkl i 

Dal nostro inviato 
PESCARA, 26 

Del Calzo Sabrina, na ta a 
Venezia il 17-61965: oggi al 
tribunale di Pescara si è 
aperto il processo che la ri
guarda. Sul banco degli im
putati, s tanno sua madre e 
dieci uomini. L'accusa è in
famante: la madre la prosti
tuiva per denaro; quegli uo
mini seduti in fila hanno con
fessato di avere avuto rap
porti con lei, una bambina. 
Violenza carnale, att i di libi
dine. sfruttamento di mino
renne. istigazione alla prosti
tuzione. 

Lei, « è sviluppata fisica
mente, ma con un volto da 
bambina », come si legge ne
gli atti del processo. Soltanto 
una bambina, nonostante tut
to. e completamente sola: 
dalla sua parte ha soltanto 
la mano demi legge e, in no
me dei suoi diritti, parla la 
avvocatessa Elodia De Marzo, 
nominata d'ufficio sua corrst-
trice speciale in virtù — te
stuale — «delle sue qualità 
di legale e di gentildonna >*. 
Nessun altro. Lungo la sua 
breve vita ha conosciuto solo 
estranei: monache, quegli uo
mini, sua madre. Quella ma
dre, goffa, viso opaco e scar
pe con suola ortopedica, che 
se ne sta lì, imputata di un 
delitto che, come dice il PM 
Aniicarelli, «fa schifo»: Del 
Calzo Rosaria, na ta a Penne 
il 6-747, analfabeta o quasi. 
linguaggio poverissimo, pro
stituta da undici anni, madre 
di due figli (un bambino di 
cinque anni oltre Sabrina) . 
di padri ignoti, sofferente di 
ipotimia, « mezza mat ta ». 

Ciò che racconta Sabrina, 
negli interrogatori resi alla 
polizia, è atroce. Non nascon
de nulla, descrivendo ogni 
particolare con accenti inno
centi. con infantile distacco. 
Il primo fu Pasquale, polli
vendolo, anni 42; lei faceva 
la seconda elementare, era 
ancora in casa della nonna 
Gueppa Rosa. domestica. 
« Diede alla mamma dieci
mila lire e un pollo». Poi 
c'è Gino, «che vende la bian
cheria, ma ha anche le casse 
da morto »... « Cosi non pa
gavamo le cambiali della 
biancheria che ci aveva ven
duto ». E Picchiu del Pineto, 
e altri, anche uno di sessanta 
anni, poliziotto. E anche Chic
chi Luigi, da Canzano, classe 
1944, convivente della madre. 
ma « io a Chicchi Luigi volevo 
bene e ne ero innamorata ». 
E' un uomo — dice il rap
porto della polizia — «dedito 
all'alcool, prepotente, brutale. 
amorale ». Ha una precedente 
condanna per violenza car
nale a una quindicenne. 

Sia pure interrompendosi 
con « pianto violento e persi
s ten te» . annota chi l'ha in
terrogata, Sabrina va fino in 
fondo. Ne esce un quadro di 
abbrutimento, di ignoranza, di 
miseria morale e materiale. 
Una prostituzione a bassis
simo livello, t ra poveracci. 
tariffa tra t re e cinquemila 
lire. Per lei — «carne fre
sca», come è vanta ta — die
cimila lire. Clienti rozzi, ma 
perfino uno di loro, per ne
gare, d i rà : «Non seno riu
scito a fare niente, ero di
sgustato ». 

Disgustato anche per la 
sporcizia del luogo: il teatro 
delle operazioni è infatti una 
casa «che è poco più di un 
tugurio, due stanzucce sdruci
te. porte e finestre sganghe
rate. un cesso fetente ne! cor
t i le». 

E" al numero 43 di contrada 
Piomba, lunzo l'Adriatica, di 
faccia all 'assurda mostra del-
l'« Expo 2000 ». e il Nizht 
Blu Notte, uniche insegne del
la « grande Pescara > nel 
mezzo di una landa desolata. 
con un pugno d: case sbrec
ciate. t ra mucchi di rot tam . 
allucinante appendice di quel
l'orrore urbanistico e socia'e 
cui è s ta ta ridotta per tant i 
aspetti la ci t tà abruzzese. 

In questa totale assenza di 
rapporti sociali, questo « bor
dello di campagna » diventa 
una specie di polo di at tra
zione e di riferimento. A Ca
podanno vi si dà una gran 
festa, con whisky e fisarmo
nica. ci sono dieci uomini e 
le dame sono solo loro due. 
mamma e figlia, a ballare a 
turno. E* il giorno in cui scop 
pia la lite t ra la donna e 
il convivente, origine della 
denuncia e degli arresti a ca
tena. La miserabile « baldo
ria -> di contrada Piomba è 
ca-i finita. 

A occhi passi dalla casa. 
c'è anche !a .-cuoia d: Sa-
b r n a . intitolata a « Liberato 
Falcone ». La bambina vi ha 
l?£ciato un buon ricordo Dire 
te sua maestra Anna Gagliar
di: «Sempre ot t imamente per 
condotta e profitto, impegnar. 
dosi, al massimo affeUuo.-a 
ccn le compagne «>. 

Un carat tere passivo e i". 
troverso. è defm.ta. Ma l'isti
tuto — le suore della Nignzia 
di Pescara che l 'hanno avuta 
in consegna dopo il fatto — 
annota che all'inizio Sabrina 
<rera restia ad accettare il 
ricovero per il ricordo di ne
gative esperienze trascorse ». 

Contrada della Piomba, .n-
fatti. non è il solo posto dove 
ha ricevuto violenza. « Ha vis
suto la sua infanzia in ma
niera drammatica. Nulla si 
sa dei suoi primi cinque anni 
di vita ». In realtà, è cre
sciuta sballottata da un isti
tuto all 'altro (Isti tuto per l'in
fanzia di Venezia, brefotrofio 
di Penne, suore del Sacro 
Cuore di Pescara, Madre del
la divina provvidenza di San 
Valentino) prima di finire in 

contrada Piomba. La 6Ua esi
stenza scorre sotto il segno 
del ricovero e della esclu
sione; e in ricovero è ritor
nata anche adesso e 11 resterà 
fino ai 18 anni. 

« Ha una personalità — dice 
di questa bambina l'esame 
medico psìcopedagogico che 
la riguarda — che evidenzia 
una notevole inibizione affet
tiva, carica di angoscia a 
tutti i livelli. E l'inesistenza 
della figura paterna accentua 
la sua insicurezza sul piano 
pratico ». 

Un essere ferito in profon
dità. « Se Dio mi darà !a 
forza — dice il P. M. Ann-
carelli, opponendosi alla ri
chiesta avanzata dalla difesa 
di una perizia psichiatrica 
per Rosaria Del Calzo — farò 
in seguito il vero r i t rat to mo
rale di questa donna ». 

Rosaria Del Calzo dal car
cere scrive lettere d'amore 
al suo Chicchi Luigi, giudica 
la figlia « dissoluta », sem
bra ondeggiare in un vuoto 
di memoria e di coscienza 
che denota, come fa rile
vare l'avv. Scudieri che la 
difende, una profonda psico
patia affettiva. Forse non è 
schizofrenica. Ma sicuramen
te, prima di Sabrina, anche 
lei è s ta ta una vittima. 

E bisognerà pure scriverla, 
la storia di questa sventu
rata (famiglia poverissima, 
fuori di casa appena adole
scente, peregrinazione da una 
città all'altra ad arrabbattar
si come domestica, ragazza 
madre a 17 anni) che non 
ha avuto mai né opportunità, 
nò scuola, né lavoro, il cui 
unico evento significativo è un 
processo per istigazione alla 
prostituzione 

Quando arriva a contrada 
Piomba, questa donna è certo 
al fondo della sua parabola 
distruttiva: nello scempio del
la figlia, c'è anche la proie
zione dell 'immagine svalutata 
e perduta che lei ha di se 
stessa. 

Dice il rapporto di polizia: 
« E' un ambiente di sotto
cultura e di prefonda miseria 
morale»; ed è certamente 
vero. 11 tabù della « mamma 
cattiva » è così forte che su
scita subito ripugnanza e sde
gno; l'aula è gremita di pub
blico at tento e accusatore. 
Difficile dire parole di pietà: 
ma di quanti anelli è in realtà 
formata la lunga catena di 
violenza che ha portato Sa
brina e Rosaria Del Calzo in 
quest'aula di tribunale per 
una vicenda cosi orribile? 

Maria R. Calderoni 

L'uccisione di Pasolini 

Lettera 

a Rumor 

Bonn 
insiste: 
vuole 

libero il 
criminale 
Kappler 

E' ripreso il processo 
contro Giuseppe Pelosi 
E' ripreso ieri matt ina, nel

l'aula del tribunale dei mi
norenni. il processo contro 
Giuseppe Pelosi, il giovane 
diciassettenne, accusato di 
aver ucciso, la not te del 2 
novembre scorso, lo scritto
re Pier Paolo Pasolini. 

Il processo era s ta to sospe
so lunedi della scorsa setti
mana per dar modo al PM 
dott. Santarsiero di approfon
dire le indagini nei confronti 
di Giuseppe e Franco Borsel
lino. I due fratelli, come è 
noto, avvicinati da un cara
biniere in borghese raccon
tarono di aver partecipato, 
insieme a Giuseppe Pelosi, 
all'uccisione dello scrittore. 
Giuseppe Borsellino fu tenu
to per alcuni giorni in s ta to 
di fermo giudiziario, ma in
terrogato più volte ha finito 
per convincere gli inquirenti 
che le sue dichiarazioni era
no s ta te completamente in
ventate allo scopo di appari
re un « duro ». 

Il PM dott. Santarsiero ha 
dichiarato al Tribunale che 
l'indagine può considerarsi 

conclusa e che nessun ele
mento di prova è stato rac
colto nei confronti dei fra
telli Borsellino, e pertanto, 
dopo questa breve parentesi, 
il processo potrà proseguire 
regolarmente. Nell'udienza di 
ieri, era s ta ta convocata la 
giornalista Oriana Fallaci che 
avrebbe dovuto chiarire ì ter
mini di un suo articolo dove 
raccontava che una persona 
da lei intervistata dichiarava 
di aver visto uccidere lo scrit
tore da più persone. La gior
nalista non si è presentata 
perché si trova a New York 
ed è a t tua lmente malata . 

Sono stati ascoltati alcuni 
suoi colleghi che hanno pre
cisato di aver visto la per
sona intervistata e di aver 
ascoltato le sue dichiarazio
ni ma non sono stat i in gra
do di precisare le generalità 
della persona in questione! 

In chiusura di udienza, il 
tr ibunale si è riunito in ca
mera di consiglio per deci
dere su alcune richieste di 
citazioni di testimoni avan
zate dalla difesa di Pelosi. 

Il governo della repubbli
ca federale tedesca torna alla 
carica per chiedere la libera
zione di Herbert Kappler. il 
famigerato capo della polizia 
nazista nella Roma occupa
ta, colpevole, ira l'altro, di 
aver organ.zzato e d u \ t t o per-
.«onalmenìe Li s t rm, ' delle 
Fos^e Ardeatine. Kappler è 
niiL-niiino nel career.- m Gae
ta in seguito a una condanna 
all'ergastolo, sentenziata dal
la magistratura militare ita
liana. 

Le agenzie di s tampa rife
riscono che il ministro degli 
Esteri della Germania fede
rale, Dietrich Genschcr. ha 
inviato una lettera al suo col
lega italiano Mariano Rumor 
per rinnovare la richiesta di 
lasciare libero Kappler. 

Nella lettera, Genscher — 
sempre secondo le agenzie — 
si è richiamato a un collo
quio avuto con Rumor sulle 
condizioni di salute di Kap
pler « in occasione della con
ferenza ministeriale del MEC 
svoltaci lunedi scorso nel Lus
semburgo ». Si è co.-,! venuti 
a sapere che nelle riunioni co
munitarie non si discute so
lo di problemi agricoli, della 
« guerra del vino » e della li
ra verde, ma si trova anche 
il tempo di parlare del pro
blema di un criminale di guer
ra che sta scontando una giu-
ta pena per essere stato il car
nefice di 334 italiani. 

In passato te autorità go
vernative tedesche avevano 
fatto appello, per chiedere la 
liberazione di Kappler, alle 
condizioni di salute della vec
chia madre dell'ex colonnel
lo nazista e al fatto che il 
condannato a vita si era spo
sato e che la moglie deside
rava abbracciarlo. Oggi si è 
toccato il tasto di un male 
incurabile che affliggerebbe 
Kappler: un tumore allo sto 
maco. La malatt ia sarebbe 
stata diagnosticata durante il 
recente ricovero all'ospedale 
militare del Celio dell'ex uffi
ciale nazista. 

Ma cambia qualcosa nel giu
dizio su Kappler sapere che. 
forse, il noto criminale di 
guerra è affetto da una grave 
malat t ia? 

Per gli italiani Herbert 
Kappler resta il boia delle Ar
deatine. Nò vale la giustifica
zione che l'ex colonnello del
le SS non fece altro che obbe
dire a un ordine personale 

! di Hitler: « uccidete 10 italia
ni per ogni militare tedesco 
morto in via Rasella ». Kap
pler alle Ardeatine non solo 
esegui personalmente, col mas
simo zelo, l'ordine di Hitler 
ma fece qualcosa di ancora 
più mostruoso: massacrò 334 
inermi cittadini. 14 in più ri
spetto all'ordine ricevuto. 
Volle, in questo modo, dimo 
strare il suo odio per gli ita
liani. E gli italiani oggi non 
possono dimenticare. 

Le indagini a Brescia sulla strage e sulla morte di Ferrari 

Sono caduti Puno dopo Poltro 
gli alibi di un altro fascista 

L'interrogatorio di Arturo Gussago • Abbastanza soddisfatti i magistrati 
Un vuoto di 2 ore - Un anno di menzogne e la lunga indagine per demolirle 

Dal nostro corrispondente 
BRESCIA. 26 

L'interrogatorio a Bolzano 
di Arturo Gussago. il giova
ne fascista, coinvolto nella 
morte di S:lvio Ferrari è du 
rato quattro ore. I magistrati 
si sono mostrati abbastanza 
soddisfatti, anche se non han
no rilasciato alcuna dichiara
zione. Da indiscrezioni rac
colte, le note salienti sono 
due: non esiste più il 6Uo 
alibi per la notte fra il 18 
e il 19 maggio 1974, quando 
mori Silvio Ferrari, e la mat
tina del 28. quella della stra
ge, ad ora insolita si trovava 
presso Piazza della Loggia. 

La testimonianza di alcuni 

giovani a sostegno del suo 
alibi, dopo un anno di men
zogne. è crollata, testimonian
za che anticipano il suo rien
tro a casa alle due e non 
alle quattro, come era sin qui 
dichiarato e ammesso dailo 
stesso Gussago. A casa sua. 
in v:ale Europa, è giunto ve-

! ramente a quell 'ora: esiste 
i quindi un vuoto di due ore 
» (e Silvio Ferrari saltò in ar:a 
i' alle tre e qualche minuto) non 

coperte da testimonianze. 
Messo alle s t ret te sui tem

pi e sugli orari della famo
sa notte e sull 'attività fre
netica del suo camerata, Nan
do Ferrari, nella giornata di 
domenica 19 maggio 1974 per 

. creargli un alibi, h a cerca-

Una legge per il nuovo 
«Regolamento militare» 

Appare ormai certo: il nuo
vo Regolamento di d j c .p l :na 
militare non sarà approvato. 
cerne per il passato, con un 
semplice decreto. La scelta da 
compiere è fra una lezge or
dinaria e una legge delega
ta. L'orientamento prevalente 
emerso nella Commissione Di
fesa della Camera — che ha 
ripreso in esame ieri il pro
blema dopo la parentesi :m 
posta dal.a e r s i di governo — 
è di procedere con lo stru-

• mento della legge per tut te le 
questioni riguardanti le nor
me disciplinari e i diritti 
politici e civili. 

Alla Commissione il presi
dente Guadalupi ha presenta
to una relazione, che è s ta ta 
approvata alla unanimità, su 
tut ta la vicenda, ricordando 
che quasi tut t i 1 giuristi e co
stituzionalisti, da lui interpe'.-

i lati, s: sono schierati per il ri-
zetto d: un iter s t re t tamente 
amministrativo, come aveva 
sostenuto in un primo tempo 
il ministro Forlani. presen
tando alla Camera la nuova 
« bozza di Regolamento ». 

Quanto a: gruppi parlamen
tari — ha det to ancora Gua
dalupi — mi sembra di po
ter desumere una propens o-
ne di massima verso l'adozo-
ne di uno strumento che per
corre la via del confronto 
parlamentare, e cioè l'appro
vazione di una legge ordina 
ria o di una legge di dele
gazione. Spetta ora al mini
stro della Difesa far sapere la 
via r i tenuta più idonea. Il 
sottosegretario alla Difesa 
Radi si è riservato di far 
conoscere, nella seduta di 
mercoledì prossimo, l'opinio
ne del governo. 

to di s t rafare: « Perché lì 
Nando avrebbe dovuto rivol
gersi a costoro, non iscritti 
al Fronte della gioventù, e 
soltanto miei amici. Se ave
vo bisogno di una copertura 
li avrei contat tat i io. tanto 
più che li ho visti tutt i e tre 
nei giorni successivi, cosa che 
non poteva fare il Ferrari »>. 
Erano il suo alibi di ferro. 
una copertura atncolore-> per
ché fornita da un giovane ri
tenuto extraparlamentare di 
sinistra, da un democristiano 
eri il terzo, pur non impegnato 
politicamente ma di colora 
zione repubblicana-liberale. 
Una arroganza sanata presv> 
dopo la lettura di alcune te 
stimonianze. Vidi il Gu5s»go 
il martedì 21 maggio, mi chie
se se avevo parlato con il 
Nando: ragazzi, non faccia
mo storie, io non c'entro, ma 
mi dovete aiutare perché al
trimenti sono inguaiato. Sul 
28 maggio i magistrati non 
gli hanno contestato nu.ia: 
hanno voluto soltanto sentire 
;1 suo racconto sulla giorna
ta le il Gussago ha dimo
strato di essere informato sul
le testimonianze rese e degli 
elementi venuti alla luce con
tro di lui). Quella matt ina al
le 7.45, dice il Gussago. mi 
stavo recando a scuola m fi
lobus: sapevo però che c'era 
lo sciopero e perc.ò. contra
riamente al solito, non usai 
né il mio motorino né 1» 
macchina. Mi offri invece un 
passagg.o la signora Chizzoli-
ni, che mi lasciò dopo la gal
leria del castello. All'altezza 
c:oe dei musei, la s t rada che 
sfocia, cento metri più avan
ti, in Piazza della Loggia. 

E sul suo discorso si è chiu
so. senza alcuna contestazio
ne, l'interrogatorio. Un fatto 
puramente casuale la sua pre
senza in quell'ora, alle 7,45, 
da lui confermata, a poca di
stanza da Piazza della Log
gia? 

Carlo Bianchi 


